La  Route Nazionale sulla Via Francigena
Dal Gran San Bernardo  a Vercelli
Qui di seguito riportiamo le riflessioni di alcuni partecipanti alla Route. 
E' in preparazione un DVD con foto e documenti. 
Per informazioni e per notizie sulle prossime Route, rivolgersi a Luciano Pisoni, responsabile nazionale “Impresa Vie Francigene” (luciano_pisoni@virgilio.it)

Dal 10 al 20 agosto si è svolta la Route Nazionale 2008 del  “MASCI sulla via Francigena” .

Quest’anno abbiamo fatto il tratto dal GRAN SAN BERNARDO (con tappe a St. Oyen, Aosta, Chatillon, Vèrres, Pont S. Martin, Ivrea, Cavaglià, S.Germano Vercellese) fino a VERCELLI, per un totale di 169 km., rigorosamente a piedi.

Nei prossimi anni proseguiremo il percorso verso Roma, dove arriveremo nel 2012!

Una bella impresa!

E’ stata una Route Nazionale e veramente tante erano le città rappresentate: Merano (BZ), Treviso, Bergamo, Aosta, Como, Lodi, Milano, Rivoli (TO), Genova e Massafra (TA): 25 persone di cui 5 non appartenenti al MASCI.

Questa Route ci ha permesso di riflettere sul nostro “cammino di fede” , e lo abbiamo fatto in vero stile scout, ovvero con essenzialità, ospitalità, ascolto e riscoperta della storia e dei valori lasciati da tanti uomini semplici che ci hanno preceduto.

Abbiamo avuto occasione di vedere le bellezze della natura e le testimonianze di arte e di culture diverse: abbiamo ammirato le cime innevate delle Alpi, dai 2473 mt. dell’Hospice del G. S. Bernardo, da dove è iniziato il nostro “pellegrinaggio”, siamo scesi costeggiando dapprima torrenti e cascate e poi gli antichi “ru” dei paesi valdostani, traversato la storica Aosta, immergendoci nelle sue pietre, abbiamo visitato chiesette e borghi incantevoli, dove sembra che il tempo si sia fermato, boschi e vigneti, fino a percorrere la Bassa Valle, un po’ a destra e un po’ a sinistra dell’impetuosa Dora, ed arrivare a calpestare i sassi e la polvere delle strade bianche in mezzo ai campi di granturco e alle risaie.

Quante cose ci sono da scoprire camminando a piedi, c’è sempre qualcosa di cui meravigliarsi!

Sarebbe troppo lungo descriverle, anche perché la bellezza, in quanto soggettiva, è anche un misto di sensazioni, di emozioni, di condivisione.

La condivisione è stato ciò che ha reso questi giorni meravigliosi ed intensi, che ci ha permesso di essere una “Comunità in cammino”.

- Siamo partiti individui e siamo arrivati Comunità, con la consapevolezza dentro al cuore che è stato più faticoso lasciarci che camminare - bellissima questa considerazione di TONI.

INSIEME abbiamo vissuto, camminato, cantato, pregato, giocato, brindato, affrontato qualche difficoltà (acquazzoni, zanzare, stanchezza,…,ma tutto fa parte dell’avventura), INSIEME abbiamo partecipato a toccanti cerimonie (Io ho ancora nelle orecchie la voce dell’acqua, all’interno del Monastero di Bose, durante la S.Messa, nel silenzio, nel totale raccoglimento, ….ci stava parlando!); e tenendo aperti non solo gli occhi e le orecchie, ma soprattutto il cuore  –costante raccomandazione di ALBERTO- , ci siamo donati gli uni agli altri cercando di toglierci le “maschere” che a volte siamo usi portare ogni giorno e così facendo tutti abbiamo messo da parte un bel tesoro, da portare, al ritorno, nelle nostre famiglie, nel lavoro, nelle Comunità,…

Il camminare a piedi ha contribuito a farci sentire gruppo, a dialogare, a comunicare, a far patrimonio comune delle proprie esperienze: - la cadenza dei passi ha scandito le nostre preghiere e le nostre canzoni- GIOVANNI.

La strada ci ha rivelato la sua particolare “spiritualità”, una ricchezza che va scoperta lungo e attraverso il cammino, con la consapevolezza che su quella strada anche noi abbiamo lasciato le nostre tracce, nei luoghi attraversati e nelle persone incontrate, e che altri ci seguiranno.

L’avere una meta comune, Roma, e tutte le considerazioni precedenti ci hanno fatto essere veri “pellegrini”.  – Il pellegrinaggio religioso è parabola dell’uomo, il pellegrinaggio di una Comunità è parabola della Chiesa, assemblea di uomini riuniti nel suo nome; ma il fuoco non è nella meta da raggiungere è nel cuore del pellegrino – CLAUDIO.

Tante sono le persone che abbiamo avuto modo di conoscere nelle varie giornate, quelli che ci hanno ospitato, quelle che ci hanno semplicemente salutato o si sono incuriosite al nostro passaggio, i rappresentanti civili e religiosi, giornalisti ed operatori del TG 3 Valle d'Aosta.

Il più sentito grazie va alle due Comunità MASCI della Valle d’Aosta e agli amici del Piemonte, che ci hanno offerto, oltre alla loro fraternità, un fondamentale aiuto organizzativo.

Un altro grazie al sempre presente LUCIANO PISONI che, oltre ad aver organizzato il tutto, ci ha dato una grande carica spirituale e indotto a momenti di riflessione personale e alle “guide” che ci hanno accompagnato e ci hanno fatto vivere “con il cuore”, magari facendoci fare qualche chilometro in più, il nostro percorso.                                                                                                               - La gioia, l’amicizia, la pazienza e l’allegria farebbero di questo pellegrinaggio una cosa irripetibile, ma tutti noi, ne sono certo, vogliamo ripeterlo e trasmettere il nostro entusiasmo ad altri, spronarli a provare l’incredibile “forza” che ha spinto persone con provenienze ed esperienze diverse a ritrovarsi sulla stessa strada e percorrere un pezzetto di “cammino” insieme –

Questa affermazione di GERMANO mi fa dire il grazie più grande a tutti i partecipanti, tutti protagonisti nella loro diversità ed unicità.

L'anno prossimo partiremo dall'Abbazia di S. Andrea a Vercelli e arriveremo a Fidenza; è stata anche avanzata la proposta di percorrere il tratto piemontese dal Moncenisio a Vercelli.

Maria Vittoria Villa (Genova)

Carissimi, le parole per dirvi…
sono ormai passati venti giorni da quando ci siamo lasciati a Pont-Saint-Martin e quindici dai saluti alla stazione di Vercelli e solo adesso, forse, riesco a trovare le parole per dirvi ciò che ho nel cuore.

Lo faccio con una lettera perché mi sembra che in questo modo le emozioni possono trovare una via di uscita meno tortuosa.

All’inizio del maggio scorso Bruno, il nostro segretario regionale, ci ha presentato il “Progetto Via Francigena” di “un certo Pisoni” e le richieste per poterlo realizzare.

Alla domanda “Cosa decidiamo di fare?” la mia risposta è stata secca e decisa: “Non mi interessa; e poi cosa vogliono ancora questi?!”.

Avevamo appena finito il Trifoglio con le Comunità di Merano e L’Aquila, un’ attività di quattro giorni che non era stata una passeggiata; ero stanca morta, non ne potevo proprio più e questa storia di venticinque pellegrini in viaggio per la Valle non mi attirava proprio per niente.

Ma Toni, la nostra mina vagante (e chi l’ha conosciuto sa a cosa mi riferisco), salta su dicendo: “Ma cosa stai dicendo, stai scherzando? questa è una opportunità che non possiamo perdere, dobbiamo per forza esserci!”.

E così ci siamo stati ed è stato bellissimo.

Devo ancora aggiungere un particolare: qui da noi ci sono due Comunità MASCI e non sempre tra noi sono rose e viole.

Per questa occasione, invece, ci siamo ritrovati e siamo riusciti a lavorare insieme: ci siamo divisi gli incarichi in base alle possibilità e le abilità di ciascuno: chi si è occupato di trovare il posto per dormire alla sera, chi si è dato disponibile a preparare il pranzo e a portarlo, chi poteva ritirare e riconsegnare gli zaini più pesanti. 

Abbiamo discusso, riso, scherzato, ci siamo anche arrabbiati, ma alla fine la buona regia di Bruno ha fatto sì che il lavoro di ogni pattuglia andasse a incastrarsi alla perfezione con quello degli altri.

E’ stata una serie di piccole imprese nell’Impresa.

Mio marito ed io ci siamo occupati della verifica del percorso da fare; si è trattato di seguire le indicazioni della “guida Pisoni”, verificarne la correttezza, cercare le eventuali alternative valide, prendere le note del percorso definitivo e poi passarle a Bruno che ne ha fatto delle carte facilmente utilizzabili.

Abbiamo camminato insieme davvero tanto e non dico altro: ognuno di voi sa cosa vuol dire camminare insieme, nel bene e nel male.

Poi siete arrivati voi.

Il 10 agosto al Colle del G.S.Bernardo ero molto preoccupata: come saranno? cosa si aspettano? mi accetteranno come loro guida? mi ricorderò tutta la strada?

A Saint Rhémy le cose andavano già bene e a Château Verdun cominciavo a pensare che formavate un gruppo davvero forte.

Ed è stato proprio così: ho scoperto delle persone davvero in gamba e ben presto mi sono resa conto che il farvi da guida sui sentieri di montagna significava anche essere guidata da voi per ben altri sentieri della mia vita.

Non voglio fare nomi: sappiate che tutti, dal primo all’ultimo, siete e starete nel mio cuore.

Con qualcuno i momenti di incontro sono stati più lunghi e più intensi, ma si sa, questa è la Strada.

E alla sera, quando finalmente volti, voci e frasi raccolte qua e là si mettevano in ordine, mi sono sempre addormentata serena.

Non so se le parole che ho trovato sono quelle giuste e che cercavo all’inizio di questa lettera.

Concludo  dicendo “Grazie Pellegrini”.

“Grazie” perché il vostro esserci ha permesso ai componenti la mia Comunità di lavorare insieme e di trovare momenti in comune con l’altro gruppo.

“Grazie” perché mi avete dato una buona ragione per camminare tanto con Arduino e scoprire luoghi bellissimi del mio territorio.

E ancora “Grazie” perché ci siete stati e perché so che ci sarete ancora per il MASCI della VdA e anche per me sola.

Airone Romantico, Rita Balzi (Aosta)

Ci sono momenti….
Ci sono momenti nella vita che sono particolari, uno di questi è stato il cammino dall’Ospizio del Gran San Bernardo a Vercelli.

I presupposti che ci hanno fatto assaporare il gusto di stare insieme per me sono questi.

Avere una meta comune, Roma.

L’appartenenza di quasi tutti al Masci.

Lo stacco dai problemi quotidiani.

Il camminare a piedi che dà la possibilità di parlarsi e comunicare le proprie esperienze.

Il cantare e il pregare insieme.

Godere della natura che ci circondava.

La solidarietà e l’aiuto delle Comunità della Val d’Aosta e del Piemonte.

La varietà delle situazioni incontrate per il nostro alloggio serale.

L’ospitalità dei rappresentanti civili e religiosi incontrati lungo il percorso.

Il condividere la fatica del cammino.

Tutto questo ci ha fatto diventare un gruppo contento di condividere la Route M.A.S.C.I sulla Via Francigena anno 2008.

Grazie a tutti per questi giorni speciali.

Giovanni Dell'Acqua (Como)

Cari Amici 

Ho letto le V/s e-mail, mi sento coinvolte in tutte,10 giorni duri, trascorsi insieme, sono stati molto belli, vi 
ringrazio tutti. Lo spirito della ROUTE, lo spettacolo della natura, il pellegrino, la spiritualità dell'insieme, la Comunità in cammino, tutto ha contribuito alla riuscita dell'impresa.Ho fatto sviluppare le fotografie che ho fatto, circa 100, è un album veramente molto particolare, lo conserverò, e sarà per me un ricordo molto bello.
Invio a tutti l'abbraccio di Antonio, non fa altro che parlare della ROUTE e di Voi tutti, sono stato veramente 
fortunato per averlo avuto come compagno, si scopre la forza dell'amicizia, il coraggio di aiutarsi.
Detto questo, " Io sono qui ", riprendiamo il cammino via e-mail, raccontiamoci la vita di Comunità, cerchiamo di migliorarla, confrontiamoci per i progetti che la Segreteria Nazionale ci propone, facciamo in modo che il " SERVIZIO ", sia ancor più utile per chi ne ha bisogno.
  
                                                                                                                     Ermanno Natale (Massafra - TA)

Partire… arrivare…
Partire, arrivare, questo è l’obiettivo  del pellegrino ma è anche la sintesi della vita. Per dieci  giorni ho avuto la fortuna di condividere  con voi  la “route” sulla Via Francigena. Dal 10 al 20 di agosto, abbiamo condiviso tutto: pioggia, sole, zanzare, polvere, fatica e tanta gioia. BP diceva che lo scoutismo nei ragazzi entra attraverso i piedi e questa piccola esperienza mi ha fatto capire che lo scoutismo non ha età perché tutti siamo usciti da questa prova migliori e più Scout di quando eravamo partiti. Un altro vecchio saggio sosteneva che non è sufficiente fare dei passi che un giorno ci porteranno ad uno scopo; ogni passo deve essere lui stesso uno scopo, nello stesso tempo in cui ci porta avanti dando più importanza non tanto all’arrivare quanto al procedere. Avanzare lentamente ti fa apprezzare tutte quelle cose che passando velocemente non ti sogni neanche che esistano. Le piccole edicole nelle risaie, di cui molte dedicate a S. Grato patrono della Val d’ Aosta,  gli aironi cinerini, i cavalieri d’italia.  Lo sapevate che dal castello di S. Germain, sulla collina di Montjovet si vede il Monte Bianco? Bisognerebbe poi essere un grande poeta  per poter mettere su carta questo caleidoscopio di emozioni , piccole immagini, flash di ricordi che, se nella vita normale possono sembrare insignificanti, nel contesto del cammino  acquistano un altro valore. Siamo partiti individui siamo arrivati comunità, con la consapevolezza  dentro il cuore che è stato più faticoso lasciarci che camminare

 

                                                            Buona Strada  Cervo Grigio  (Toni - Aosta)                         

In cammino
“Signore, insegnami la Route, l’attenzione alle piccole cose, al passo di chi cammina con me per non fare più lungo il mio”

Da qui voglio iniziare il racconto di questa Route, dalla Strada percorsa insieme, perché il fulcro è stato proprio il senso di unione e di solidarietà che si è presto creato nel gruppo di 25 persone, perlopiù sconosciute fra loro, che dopo pochi giorni (ma molte ore nelle gambe!) hanno saputo formare una vera Comunità.

Siamo arrivati da strade diverse, alcuni con una grande esperienza, altri, come me, assolutamente nuovi all’idea stessa di “Pellegrinaggio”, con lo zaino carico di oggetti necessari e di “zavorre” personali, con la curiosità di conoscere luoghi e persone nuovi e con il desiderio di fare deserto dentro di sé.

Sul percorso abbiamo calpestato sabbia, erba, ghiaia, asfalto, limo, roccia, fango, terra.

Abbiamo apprezzato l’azzurro pallido di un fiorellino di campo e l’abbagliante verde delle distese nelle risaie.

Abbiamo recitato il rosario sul sentiero ed ascoltato il silenzio di una chiesina.

Abbiamo respirato il profumo della pioggia e goduto del conforto di un buon pasto al termine della giornata.

Credo che la ns. esperienza sia stata un’avventura, una scoperta, quasi come dei pionieri, e mi auguro che possa restare come punto di riferimento per chi vorrà percorrere la stessa strada.

Sono tornata a casa con lo zaino greve di indimenticabili pezzi di vita, arricchita nella mente e nel cuore da ogni più piccolo gesto o momento condiviso con i nuovi amici e compagni di cammino: grazie a tutti e ad ognuno, per avermi accolta con gioia anche se ero la più piccola, la più inesperta e la meno preparata al cammino.

Grazie a tutta la “Comunità dei Pellegrini” con la promessa e la speranza di ritrovarci l’anno prossimo davanti alla Abbazia di S. Andrea a Vercelli per riprendere il cammino verso Roma.

“Il ritmo dei passi ci accompagnerà là verso gli orizzonti lontani si va” 

Castoro Attento, Stefania Massari (Milano VI)

La Route

Si è conclusa la Route del Masci sulla Via Francigena – 1° Tratto : Gran San Bernardo – Vercelli. Abbiamo scoperto che essere pellegrini significa: accoglienza, scoperta, amore, silenzio, ascolto, fiducia, valori, fede, essenzialità, ricerca, spiritualità. Abbiamo sperimentato tutto ciò con un gruppo di 25  pellegrini per lo  più del Masci provenienti da Comunità da tutta Italia: Merano, Treviso, Aosta, Como, Bergamo, Lodi, Milano, Rivoli, Genova e Taranto e da alcuni amici simpatizzanti. Ci siamo incontrati al Colle del Gran San Bernardo desiderosi di percorrere questo cammino insieme, consapevoli del duro pellegrinaggio che poteva diventare anche una meravigliosa avventura.

La Via Francigena che passa dal Colle del Gran San Bernardo costituisce il legame tra il Nord Europa e Roma. Il nostro percorso ha attraversato tutta la Valle d’Aosta che con il valido aiuto degli Adulti Scout del Masci ci ha permesso di camminare lungo sentieri che rappresentavano una principale via di comunicazione in epoca romana. Questa via chiamata: “Il cammino della fede” permette ai pellegrini di conoscere oltre alle chiese, monasteri, hospitali, anche usi, costumi e tradizioni dei borghi e dei paesi attraversati. Siamo stati sempre accolti con tanta cordialità da persone nuove incontrate.

Il percorso continua dopo Aosta verso Verres, Pont St. Martin e Ivrea lungo la Dora Baltea.

Giunti nel Canavese abbiamo attraversato la Serra Morena percorso di interesse storico, culturale, spirituale e naturalistico per giungere al Monastero di Bose dove i pellegrini giungono per riposare, pregare insieme a fratelli e sorelle in un luogo di ascolto della Parola di Dio, è una comunità di monaci laici felice di accoglierti.

La nostra Route percorre ora il Piemonte nel Vercellese,  riusciamo a camminare sulla Via Francigena con l’aiuto di amici che studiano il territorio e condividono il desiderio di aiutare i pellegrini. Qui il cammino è molto diverso, siamo in pianura e attorno a noi si stendono grandi prati coltivati a riso, attraversiamo questi territori su sentieri e argini infestati di zanzare e rane saltellanti, il clima è cambiato ed il caldo si fa sentire, ma siamo fortunati, non è proprio cocente ed a tratti si oscura con qualche nube, lo spirito che ormai ci accomuna ci aiuta, si prega, si canta, si parla, si fa silenzio quando la fatica si fa sentire, ma insieme si arriva felici. Ci aspettano persone gentili in ogni luogo, tutti ci vogliono far conoscere ciò che di più bello c’è nella propria città. Abbiamo visto cose stupende, ma soprattutto persone meravigliose che hanno reso questo nostro pellegrinaggio un ricordo indimenticabile..

Salutandoci alla fine del nostro pellegrinaggio a Vercelli ci siamo augurati con tanta commozione di ritrovarci, se Dio vorrà, l’anno prossimo per la II° Tappa: Vercelli-Fidenza.   

Luciana Tripolisi (Lodi)     

Emozioni e Ricordi
Pochi giorni sono passati dal termine della route, emozioni e ricordi si accavallano e piacevolmente mi lascio riportare ai momenti del “cammino” trascorsi. Rivedo il primo incontro alla stazione con alcuni compagni e con gli altri partecipanti al “Grande”; gli sguardi di scoperta di chi ancora non si conosceva, la gioia dell’abbraccio di chi ritrovava compagni già conosciuti. La Benedizione e la consegna delle credenziali, gesti che al momento ho vissuto con emozione, li ho compresi nella loro pienezza al concludersi di ogni tappa al momento di segnare e convalidare un pezzetto del nostro cammino verso la meta.

La gioia, l’amicizia, la pazienza e l’allegria farebbero di questo pellegrinaggio una cosa irripetibile, ma tutti noi, ne sono certo, vogliamo ripeterlo e trasmettere il nostro entusiasmo ad altri, spronarli a provare l’incredibile “Forza” che ha spinto persone con provenienze ed esperienze diverse a ritrovarsi sulla stessa strada e percorrere un pezzetto di “cammino” insieme.

Inconvenienti e disguidi materiali, che in piccola parte ci sono stati, hanno solo rafforzato il nostro spirito di sacrificio, la pazienza e l’attenzione verso l’altro.

Il prossimo pezzo di strada che vorremo percorrere insieme non potrà che essere migliore, perché sicuramente migliore sarà lo spirito con cui lo affronteremo. 

Germano Bernasconi (Como)
Una pattuglia  pellegrina 

È stata  una “cosa bella”, veramente  una bella  esperienza, quella vissuta dai 25 AS sul percorso della Via Francigena nel tratto:  valico del Gran S. Bernardo- Vercelli.

Un´ esperienza ricca di spiritualitá ,  momenti  di grande gioia o di profonda commozione, di “attenzione” a colui che ti cammina accanto, di interessanti conversazioni quando nel cammino qualcuno vicino  sentiva il desiderio di aprire all´altro qualche angolo del suo cuore.

Tutto questo significa  “esperienza di fratellanza” sostenuta dal succedersi dei passi che come infiniti grani di un rosario si susseguono l´un l´altro  snelli e baldanzosi all´inizio della tappa, poi faticosi e stanchi fino a portarci alla meta. Momenti di preghiera comunitaria nel rosario mattutino o nelle soste davanti all´edicola di una Madonna, di una croce o di una cappella  incastonata nel sentiero. Momenti  di silenzio durante i quali ciascuno “scalava il monte della propria vita” lasciandosi avvolgere dall'universo delle sensazioni scaturite dalla sua introspezione. Ma quanta allegria si è vissuta, quanti canti di gioia nei momenti di convivialitá ricchi di brindisi  che inneggiavano al “grande amico di sempre del pellegrino”. Gioiosi anche gli incontri con quanti ci vedevano passare e si domandavano e ci chiedevano chi fosse quella fila di gente simpatica mai prima vista in quei luoghi. Un saluto cordiale e poche simpatiche parole spesso facevano loro scoprire (a loro, abitanti sulla via Francigena) questa realtá che ha fatto muovere per secoli uomini di tutte le nazioni d'Europa verso i luoghi principi della fede cristiana.

Che strano, i pellegrini esistono ancora! Portano le ricchezze del loro “credere al cammino” nei luoghi che attraversano. Tutto questo, e non solo, è stata la gran Route. La sua concretizzazione è stata peró resa possibile da colui che l´ha pensata, voluta e magistralmenze condotta: Luciano Pisoni e dalla schiera di pattuglie di sostegno che hanno fin troppo “ coccolato” i pellegrini: le comunitá MASCI   di Aosta e Torino, il gruppo Serra Morena  di Ivrea e l´Associazione Amici della Via Francigena di Vercelli.

Rimangono vive nel cuore le “perle” incontrate lungo il cammino, ad iniziare dall´ospitlitá dei monaci dell´Ospizio del Passo Gran San Bernardo e di Chateau-Verdun (anche per averci  offerto una squisita zuppa valdostana), per passare ai vespri recitati in canto dalle monache benedettine, alle grandi emozioni spirituali vissute nella Comunitá di Bose e della generosa accoglienza  della signora Maria Rita Balossino nella magnifica riseria di Montonero a Vercelli.

Il rimanente è cronaca che sicuramente sará portata  a conoscenza in altri momenti.

Luciano Saggiante (Merano - BZ)

